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La Società editrice e l'Autore invocfacranoo il di^Misio 
dalla lcg{^ contro coloro cbo si permetlessero di 
rtsiampare o raj^resentare la [ire sente Tragedia sema 
averne ottenuta la facolUi. 



Virginio, a (c la molle 
Gota molcoD con le celesti dita 
BctlRcie oniiiposscnlff, e degli alteri 

Ni'lla ■!Uj|,'i(iri di'al iliilci SOtmi Invila, 
Quando il rouo peterno accfar ti ruppp 
11 biaitcliissimo pelto, 
E all'Eroi» scendcsli 
Volonicrosa. A mo dlsliori i? stioi,Hiii 
VeccMeiia 1 mumbri, o p odre, a me s appivsii, 
DIccD , la tomba anzi che l'empio letto 
Del tiranno m'accoglia. 
E se pur vita c lena 

Koma avrà dal mio sangue, e tu mi svena. 

Lbopabdi, Confi, 



PERSONAGGI 



Virginia 

VinGiMD 

Icilio amanlc di Virginia 

Attilio l''jlio dì i\' imi Iorio 

NijiiToiiio zìo di V/rijìnia 

Tmtnio fralcìlo d'Icil/u 

Avi'io Decemviro 

M\[ir,o cliv'Hc d'Appio 

NuTiiicii di Virginia 

Due Vecclii che parlano 

Un Giovinetlo cAe non parla 

Un servo 

Una schiava 

Soldati 

Popolo. 

Lo sccno C ili Roroa c 1" Algido- 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

L,i via dellp Tabcme vicino al foro romana Soldali 
fcTiU, appogeiandoaiiici ullri soUati, Tavclbno tumtil- 
luosanrwnlo Ita loro. 

1. Soldato. 
Ancor non credo a quel che io vidi. 

2. Soldato. 

Dimmi, 

A quel che senti credi tu? 

1. Soldato. 

Per Giove! 

Chè se non era questa doppia piastra. 
Come UD giunco la testa il fero colpo 
Feami balzar dal busto. 

3. Soldato. 

E ben per noi 
Che quattordici lustri il sanpie scemo 
Dell' amico vi^iir f;li aveano fnlto. 

A. SoLn.vTO. 
Tanto m'apparve sovruman, clie ducimi 
L'averlo spento. 
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3. SOLDATII. 

Ciò dir lascia af;li altri 
Che van di Slige sulla morta riva 
Ombre T^anli. 

b. SOUUATO. 

i; \ vv : à' \\ì\Wì fr;i yorn . 
A noi, cui il;tlo la fiilmiiU'a >\)M\a. 
Fu fli Siccio sfuggir, giungerà l'oro 
A lanl'opi-a dovuto. 

3. S0LD.VT0 

Rf;li non puote 
Tai-ii:ii' \>yi\ iimliii, chi: Ogni giorno ha in uso 
Al SUI) (li?i-i'inviriii ;iepf;io condursi 
Ver leudervi (jiustizi;i. 

6. Soldato. 

A fpiRlla uguale 
die fe" il tuo sasso, che spaccò di Siccio 
Il duro cranio. 

3. Soldato. 
Duro inveri vorrei 
Che con Siccio di simili vendette 
Al feroce decemviro passata 
Posse ogni voglia. 

5. Sold/lto. 

S le incomincia appena , 
dal bel gioco si starà, fioch'^i 
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RilroTÌ m sol che alIraTersargU ardisca 
11 3Q0 sentter di sangue. 

6. Soldato. 

E se '1 di giunge 

Gif egli v'iuciampi? 

4. Soldato. 

Obi se ÌB aperto campo 
E^li pugnasse.... ma di folla siepe 
Ijuella volpe si cinge. 

5. Soldato. 

E questa siepe 

Siam noi. 

3. S0LD.\TO. 

Povera siepcl in questo giorno 
Fa molto ruinata. Un'altra a questa 
Vittoria uguale, e alla Tarpea balzato 
Panni vederlo da' suoi sogni, e Roma 
Racchiude in se ciù tal servigio pnote 
Hendet^lì ancor. 

4. Soldato. 

Taci, ver noi s'avansa. 



SCl^'A SECOi\D.\. 

Appio, Marco e detti. 
Appio. 

È spento? 



1, Sui.NMO. 

Ei cadde come quercia anlic;i 
Che all'urto cede d'Aquìlon, ma insieme 
Arbori e massi nella gran caduta 
Seco strascina; immane busto eì giace 
Tra quindici guerrier. 

Amo. 
Tanto un sol uomo 

Potea? 

1. Soldato. 
Signor, le sovromane prove 
K Sìccio ascolta, anzi d'un Dio. 

Appio. 

D'un Dio? 

purdié in del lo sia. 

1. SOLUATO. 

Da terjìo il vecchio 
Tulli prendemmo ad assalir ; s'avvide 
Egli, ma tardi, dell'inganno. Un grido, 
A percuoter del ciel la volta eccelsa, 
Tale mandft, quasi de' Numi tulli 
Il consesso immortai delle vicine 
Prove chiamare a leslimon volesse ... 
Crolla il capo superilo, e l' ondofrgiaut i 
Chiome dell'elmo ventilale addietro 
Rendon rumor di pioggia e di tempesta. 
Di Giove all' immorlal cuspide pari 



Il ferro in pugno gli lampe^ìia, e losio 
Si fa con quel mirabii cercliio; a^Tcnla 
Fiamme dagli occhi, e sul lucente scudo 
Mio insor^^ndo, tutta ri raccoglie 
De' nostri colpi la tempesta orrenda. 
Ad un masso attergato, ei non è meno 
Immobile di quel; per troppa vonlia 
D" uccìderlo ci urtìam l'imo sull'iiUro: 
Egli tulli riceve, ei tulli atteiTa. 
Già quindici al suo piè giacciono estinti. 
Trenta mal conci riUrdr dall'aspra 
Tenzone il piè. Noi credevam che questa 
Non verità, ma fosse un sogno. Alfine 
Cesse dei sassi al tempestar, ma Tanto 
Non si può dar d'nna ferita alcuno. 

Appio. 

Respiro allini Marco sari tua cura. 
Il premiar questi prodi. Or voi dì Roma 
Per le vie vi spaicele, e, se alcnn moto 
ImprovTuo sorgesse, ei sia sepolto 
Nell'ìstesso suo nascere. 

(I soldati li ritiram) 

SCENA TERZA. 



Marco ed Amo. 
Marco. 

Notasti, 

Come, benché da Ini spento, levasse 
Siccio alle stelle/ 



An'io. 



Nulla iid Appio ^fu^e. 
Qui [reme ancor l'iiliria (li Bruto, e il foco 
Sullo liipaEnievoi cenere riarde. 
Opra fu cerio di jnopizii Niinii 
Il <;iiirno in cui iiìi sfoljiornr l' altere 
Di Virjjinia seitiliijii/.e. Or duo (lossenli 
|[i me [nij^-nanii affelti; amor di rcijno. 
Amor di lui che mi disprezza. Ugnuno, 
Ch'Appio non fosse, cederla dinanzi 
Al torribil contrasto; io no, chè premio 
Fia r un dell' altro. 

Marco. 

Sul sentier che al regno 
Guida, Siccio lì caccia. 

Appio. 

E ad ogni costo 
D'Amore il regno varcherem quest'o^. 

Marco. 

Sempre nliwa è la fanciulla? 

Appio. 

Sempre, 

Siede Io sdegno sul suo volto. 

Marco. 

All'oro 

Ricorresti giammai? 



Api-io. 



Ricorsi nll'oro, 
E )' ira allor cesse al disprezzo. 

Marco. 

Strana 

Tniiu virtù di temmina nel core! 
Si;rapi{ì riedelti che porla aperta 
Fosse dall'oro. 

Appio. 

Del patrizio nome 
Crebbe Tra l' odio. Di bei lauri in cnmpo 
riji^e.-i il itìdrft, liiomi Icilio in lioma. 
K (li Virginia ba il (loro. Ohi ina sepolto 
.Non sarà il sole di doman, che in lulto 
Verran gli allori convertiti, e in gola 
Dell'insolente cianciator fien chiuse 
Le invano al popol prodigate aringho. 
Marco, ho d'uopo d'ardir. 

Marco. 

La prima volìa 
Non sarà questa, e tu lo sai, che prova 
Ne darà Amrco. 

Appio. 

Or ben, ViiBinia schiava 
Dei proclamar fra pochi istanti. 

Marco. 

Come? 



Appio. 

Qui nella via di-Ile Tiiberne; naia 

D' una tua schiava {Iella pliìbe a fronio 

Fi'arioanieiite (iridarla, e ove s'atleuli 

Di difenderla alcuno, al triliunaìe 

D' Appio condurla. ( parie) 

SCENA QUARTA. 

Mirco. 

K jiiuiilo alliii l'islanle 
D'uscir d'oscurità. Periglio alcuno 
KoQ mi s'affaccia nell'impresa, e Siccio 
Spento, non snrge alcun rumor. La plebe 
Con fatti audaci intimorir, non darle 
Tregua un momento è d'uopo, e dalla mente 
Toglierle Siccio per Virginia. 

f S( rilira in diarie ) 

SCENA QUINTA. 

(Virginia piangente si aifoia alla scuoia 
accompagmUa dalla nutrice.) 

Nutrice. 

Il pianto 

Deh rafTrenate; clii lo vide, alTernia 
Esser leggera la ferila. 

Virginia. 
Io mai 
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Tran(]QÌlla non sarò finché tra queste 
Braccia al sen non lo stringa. Ohi se dovea 
Cosi buon genitor da m8 loniano 
Vagar mai sempre, perdiè il ciel la madre 
Non mi serbava almen? 

Nutrice. 

Vi resla Icilio, 

Virgin 

lcilio?...io l'amo.... 

SCENA SESTA. 
(Siareo si fa innanzi.) 

M.UICO. 

Indietro, o donne, o almeno 
Tu mia fanciulla. 

Nutrici;. 
Che vuoi dir? 
M.ytco. 

Gli è tempo 
Che i miei diritti sa di lei riprenda. 

NcTRtCB. 

Diritti? quali? chi t'intende? in vero 
Pazzo è costui. 

M.utco. 
Parlo da senno innanzi 

Più non si va. 



Chi lo impedisce? 
M&nco. 

Io stesso 

Nutrice. 
Tu con altre ci scambi. 

Marco. 

Oh no; Virginia 

Non è costei? 

Nutrice. 
Si, di Virginio Tiglia, 
A tutia Roma nolo. 

Marco. 

Essa è mia schiara. 
Non di Virginio figlia. 

Virginia. 

(Con rubile fierezza) lo di te schiava* 

NUTBICB. 

Chi se'ì'ì chi ti conosce? oh! di noi gioco 
Vuol prendersi costui. 

Marco. 

Seguimi. 
NumiCB. 

Aiuto!... 
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Oh t ben per noi che siam nel roro... a noi , 
Romnni... Or su, lasciala... io stes^^a.... 

Marco. 

Irnaiio. 

( Varii cittadini accorrono gridando ) 
Lasciala. 

SCENA SETTWA. 
Attilio s setti. 
Attiuo. 
Oh cieli Vii^inia... 

Virginia. 

A noi Li manda, 
Attilio, un Nume. Icilio ov'è? gridommi 
Schiava costui. 

Attilio. 

Schiava? poc'anzi il vidi 
Con Appio a favellar, chi sa qual trama 
Qui si nasconde.' 

Alcuni Cittadim. 

Di Vil^ginio è figlia. 
Altu Citt.U)Inl 
D'Icilio è qiosa. 

Altri Gittadmi. 
Per noi suda in campo 
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Il buon Vu^into. 

I Prih[. 

K per noi tuona in Roma 

Il prode Icilio. 

KuTnicE. 

A me d'amore è figlia. 
Moi-endo a me la coiiridò la madre, 
1^ di bellezza e di virtù vestirsi 
Sotto i miei sguardi io la Tedea... sarammi 
Or per lai mwlo ella rapila ? 

M&nco. 

Invano 

Gi6 àiQ non senti or qui ta fingi. 
VinoiNiA. 

Oh meco 

Fosse la madre! 

M.ÌRCO. 

E se colei che nomi 

Madre qui fosse? 

VlRQMIA. 

Alto portento 1 nn core 
Si spezzerebbe; il tuo. 

Mahco. 

L'inulil gara 
Cessate ormai; con la ragion procedo, 
Non uso io forza, e qui levar rumore 
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Uopo or non è. Vha una giustizia in Roma, 
Colà mi segna. 

Attilio. 
Indietro. 
Alcuni Citiadìni. 

Al tribunale 

D'Alato Io segua. 

Nutrice. 

L'empia vocet omai 
Più non ode, ella manca. 



Icilio, NLniToitio, Tiberio e delti. 

Icilio. 

A un suon lontano .. 
Che fu? presso a spirar Virginia? 

VlRQWlA. 

Io vivo, 

Or che sono al tuo fianco. 

H.utco. 

Essa è mia schiava. 

Icilio. 

Sdiiava a Marco Virginia? è il suol dì Roma 
Qaello ch'io calco in quest'istante? io sogao 
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Ovver soa desto t 

Marco. 

Doppiamente schiara , 

Naia di serra. 

Icilio. 

Doppiamente infame , 
Nato del fango in cui poltrisce or Roma. 

Marco. 

Mal qui le partì di tribuno or fai; 
D'Appio mi segua al tribunale. 

VlBGlNiA. 

Intendo, 

Icilio, or tutto; sull'impuro labbro 
Troppo securo suona d'.^pio il nome, 
Perdi' ei sua schiava... oh mio terrori 

Icilio. 

Qual lampo 

A(^i occhi miei trakce! Appio... 

NvTBICE. 

D'infeme 

Amor, Romani, arde per lei. 

Idijo. (a Virginia) 
Nè un motto... 

Virginia. 

Oh Icilio I 
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Marco. 

Iiivan la popolar tempesta 
Or qui s' attenta d' innalzar ; mi sciita 
Al tribunale, a me scudo è la Ic^i.'. 

Nliidioiuo. CCon impelo) 

Appio è la legge che ora ha seggio in Ronu. 
Se un crìn canuto che gianunai d* infamia 
Non si coperse, se vent'anni spesi 
Della patria in servigio a me diritto 
Danno alcun, perchè voi credenza intera 
A me prestiate, di Virginia acceso 
Appio è, 0 Romani. 

Il Popolo. 

Che inlciidiam? 

Nl^JlITOUIO. 

Lusinghe, 

Pi-emi, minaccie, tentò il tutto, e l'oro, 
Ultimo mezzo di chi già Signore 
Tiensi dì Roma. 

Il Popolo. 

Clio sarà di noi? 
Icilio. 

Ch'altro esser puote, ch'or di già no) sia? 
Vi si tolgono i figli, e che di voi ^ 
Sarà chi^te? 

EUa a me solo il disse, 
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Del KÌovine la Iroj^ alma bollente 
L'inrelice temendo. 

Icilio. 
A die vi siale 
Or cosi muti di terrore? ò un Marco 
Quel che vi slida ; . . . esser io\ can quest' ocdi' 
Òi tanta infamia teslimoiii'? in cnmpn 
Sulla Virj^inio, e <1ella li;,>iiu in Kunia 
L'onore insidia Appio fi-attanlo. 0 mandra 
Vile di schiavi, possa mi di, se il puole. 
Falli piilt schiava ancor, possa gif^nte 
Sovra il tuo capo passe}r;,'iar, nefinrti 
Del Sol la luce, l'aver luo rapirli. 
Menar schiavi i tuoi lij.'li. e dulie rase 
Fra ìe mine e i ruderi fumanti 
Batterti il tei^o che gli curvi innanzi. 

Il Popolo. 
Ah! questo è troppo! 

kn.Eo, 

E di';iltro dire il hii.l.ro 
Glie la vostra viltà noi merli? e ch'altro 
Dal Campidoglio all'ATenUno is Koma 
Se non éì vizii una cloaoa immensa? 

Se de" vostri tiranni in i^or potesse 
Del soppeiio cader 1' oiubm sniinnio 
Q\i'. b'ii \oi tri;[iip uu'ariinn *li lauti 
IJelitlT slaiir;i f.m;.i . credete voi 
Che cosi iialda sullo fronti nostre 
La tirannide loro incederebbe:' 
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1^1 vii sana dccemviral collello 
Trafitto al suol Siccio caduto.' e spento, 
Sialo sarebbe un solo islaiilo iuullo'/ 
!.•! cnm paglie che squallide irinloniii 
Mostrano ancora \ii ferite imnienst! 
riie in esse aprir ijuesle lo^iale arpie; 
La non più inlesa jiolertià roncossa 
Ai credilor, per cui livide ancora 
Molli di voi ponnii iiinslrar le terga 
Ulivo sonar lo hatlituiiì, mai 
L'na r^cinlilla di cora™io in poti" 
.S'ìscileraiivi.' e |ierclié un'allra volu 
S'armi la destra del pugnai di Itnito, 
ScQOler la chioma insanguinata ancora 
Dovrà lo stupro per le vie dì Itoma? 

Il Popolo. 

Ì4orte al tiranno, incominciam da Marco. 
Icilio. 

Popol t'arresta; io la virtù disprezzo 
Che da un dolore, o da una colpa Ila vita 
Ognun ritomi alle sue case, ognuno 
Mediti a luiuo a quai nefandi eccessi 
Giungasi in noma ai nostri dì; divori 
La sua rabbia in silenzio, alle passate 
Virtù ripensi, e alla viltà presente. 
In qaello dì Vii^ìnia ognuno il feto 
Le(^ dei figli, e ipiando alla la lìammii 
Della vergogna salirawi al viso, 
Quando di duolo, d'impotenza, d'ira 
Vi ìtru^erete in lagrime cocenti, 
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yiiiiiulo nel vostro fremilo d'inlorao 
Sonar v'udrete le catene, e a un'arme 
Correr convulso ìl voslro liraci'io, allora 
Sol tornalemi innanzi; allora un petto 
V'additerò .... Non vi saran più schiave 
(ìli ozii degli Appìi a ricrear; la schiava 
Fisserà in volto il suo signore, o chiesta 
(;he sappia bri rìspondeii: — morire. 

Il Popolo. 
Di lei, dì le, & tutti noi vendetta. 
Iciuo. 

Popol L'arresta, io lo difendo. 

L Popolo. 

Invano. 

lauo. 

I^scisTtiì solo al mio furore. 

[l Popolo. 

Invanol 

ÌC<IM. 

Al mio furore,... alla virtù mia solol 

(Icilio va risolitìamnie incontro al popolo 
qtùsio 3» rilira.) 

Iciuo. 

Partir ta puoi non dubitar. 

M.UICO. C '^«po J 
La vita 
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lo ti d^e. 

Iciuo. 

iSi è invan tim. tu ringhiando 
Mi parti, inrano l'ira nùa tu lenU. 

Marcd. 
lo la Tila ti defgio. 

Icilio. 
Oh! noi dirai, 
Quando altro spaiio non vi avrà da il brando 
Tra Icilio e Haroo. 

(Xano ti ritira) 
SCENA NONA. 
I detti meno Marco. 

NlMiTOBlO. 

Un solo istante, o figli, 
Non perdasi; di voi qualcuno al campo 
Voli Virgiuo a richuòttr. 

Virginia. 

Con me Uberio, 

Icilio. 

Egli con te rimanga. 
Atiu.10. 

Lungi il campo non è; purché ainistro 
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Non s'attraversi alcnn, potrà dosganì 
D'Appio fl ^ Marco essere il padre a fronte. 

(prrte) 

SCENA DECIMA. 
I detti. 

TlBBRIO. 

Pratel, ta piangi? 

IcrLio. 

Ohi d'un romano è II pianto. 
Tu la consola, la difendi, e ai lari 
Vostri tornate. Io di Virginio corro 
A protegger l'arrivo, ed ogni loco 
Ad esplorare, se per sorte in questa 
Fogna di vizii;die s'appella Homa, 
Anche un avanzo di virtù s'asicoiide. 
Tranquillo io son. 

Virginia. 
Tranquillo tu? 
( rompono ambedue' in pianto ) 

Nl^torio. 

Miei figli. 

Qui tutu insiem . . . Roma giammai noi vegga 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRMA. 

Le Hanze di Vir^nio. Tiberio, la Suìtiat. 
Tiberio. 

Dalle sue piarne Y infelice aumn 
Non surse:* 

NUTlllCE. 

(ili oi:i:lii a liiive suiirio .'ipfiena 
Chiuse sul primo albor; l'intera iiotle 
Sovra il mio seno deliWi; del padre 
D'Icilio smesso ripetea con labbra 
Convulse il nome, e m'abbracciava, ed ora 
Un effetto inrisibile -parea 
Da se cacciar ionlano. Ohi chi mai vide 
Suto più d^o di pietà I 

Tiberio. 

La calma 

Sol può ridarle il genilor.- 

SCENA SECONDA. 
VnioiNu e delti. 
Nutrice. 

Venite, 



Fii-'lia diletta, con tnl nome io posso 
(liiiamani e il vo^riio; ad un crudele affiinno 
Delil mi togliete; ditemi, ch'ornai 
Tutto passò; noa osservala io piaosi 
Tanto eoo voi la scorsa notlel 

Virginia. 

Amata! 

Sperava col malliii elio volta in fuga 
Del dolor si saria la negra nube 
Che sovra l'alma mi jiesù: jiiir senio 
Che non mi lascia il tremilo; dinanzi 
Mi stanno ancor l'orride larve. It vidi, 
Sì , mia diletta, il ridi, e pur di nuovo 
A furore atl^ialo amor cbie^. 

TiBERID. 

Vani timori fia sciolto in breve il tutto 
Tornando il padre. 

Virginia. 

Oh f il rivederci ,à duro 
In questa guisa. Ei volerà dal campo 

Del mio periglio al solo annunzio; ei catvo 
Ciimgi; di gliirin, e a maledirla astretto, 
Povero pLid]-e, ì.'.<^\ì sarà I non trova 
l'alria ei più qui ; poiché qual dirsi puole 
Patria, ove schiavi osan chiamarsi i ligU':' 

Tiberio. 

Tutto gli cmjii ci han toUo , anco la pace 
De' domestici lari. 



Vl&OEMA. 



Mi ?orridt'a !a vila, ed nv!.... jintpnzi 
D'un dello arcano! un avieuir di ro^u 
Valse a soompormi , e a rendoru il passato 

Fiera memoria di dolor D' Icilio, 

Vedi , gli è un manto ; di mia mano il lemln 
Con tun^o amori; n'ho trapunto, e spesso 
Dulie notti invernali alla ^tt'iilile 
Opra diedi p'an parie, e iitm lontano 
M'iva il di ligiiraiiilo in riii, per questo, 
Non già più liello divenuto, sua 
H'avria chiamala, e il giubilo del padre, 



De' cari sludi. 

Tiberio. 

Le Ine fosche idee 
Siierda un pensier d'Icilio; a lai più cara, 
S' esser i:iò può , sarai dopo un lai rischio. 



Me dar 




indegno 



un sa^o 



ViilGIM.\. 

Dimmi, un tal rischio svanirà? 



Tiberio. 



yiial dulìlno .' 



Virginia. 



.^pio spento vuol Siccio, e Siccio pere. 



SCENA TERZA. 

NUMITOBtO E DETTI. 

Appio il gindicio nfTrell», 

ViBOINIA. 

E il padre, e Icilio? 

NUHITORK). 

Condurli io stesso al tiiininnl promisi. 
Periglio alcono ivi iiuti corri. 

VlltGlSlA. 

Eppure 

W empie il tuo sguardo di terror. 

NlJIlTORIO. 

Si vnila. 

Non è terrore, ma si rabbia, duolo. 
L'udir qui sempre delle lej^i il nome, 
(jni dove ognor per cancellar si scrive. 

SCENA QUARTA. 

I„n liTda <Ii VìrKÌnio m Alf:iilci, 
\mG\SUi. 

VincRninio alfin ! Iravoili ne^li amari 
Passi di fuga , de' Romani il èrando 
Sentonsì gli Equi un' altra volta a tergo. 
Mori sul labbro il vile insulto, e il campo. 
Da' lor tronchi cadaveri ripieno, 
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Il grido ecchegj^ia di villoria. Oh gioia! 
i'.lìi più di me fuiice Oli ! se qui fossi; 
Virginia mia... ma n vedrai la.... I (Riunii 
Non più, diletla, scorrerai piangendo 
Del genitor sopra i perigli , e dolce 
Compensa al lungo tuo soil'rir d' Icilio 
Sarà il bearti negli amplessi. 

SCENA QUINTA. 

Attilio e d£tto. 

Attilio. 

C di dentro ) É qiresia 

La tenda di Vii^io ? f entra ) 

Virginio. 

Atollo ! quale 
Camion da Roma? impallidisci... il pianto 
Ti sta sul ciglio.... di: Vic^inia 

ATinjo. 

Vivel 

ViRflmio. 

Inferma ahi forse ella cadea? tn taci... 

Tremendo arcaoD qui s' asconde ah parla... 

T' è innanzi nn padre. 

- Amuo. 

V è chi aflérma in Roma 
Non essere tua figlia. 



Oti ! lu m' inganni f 
Narrami 11 ver; che fa Virginia? 

Attilio. 

Strava 

D' Appio iiD cliente nella via gi-ÌdolIa 
Delle Taberne. 

Vi Ufi IMO. 

Schiava tu dicesti ? 

D' Appio un cliente ? 

Attilio. 

È M:)i'co il nome; in tempo 

(jiiinsi per trarla.... 

VinoiNio. 

(con impeto) Ei più non vive?... 

Attojo. 

[cilio.... 

VmoiNio. 
Ahi lo serbasti alla »iia destra, 
Attiuo. 

Icilio 

Gìmeo e il difese. 

ViBomio. f wm gioia feroce) 
Alla mia duncpie.... Oprava 



Da saggio Icilio... il mio jin^nalG... andiamo.... 
PercliÈ di queslo ferm nll;i lìisliinza 
Non 6 quel vile? lo di Virginia il padre^ 
Dunque non son ? Mai co lo dice , e d' Appio 
Marco è un cliente , e (ulto ])icga in Koma 
D'Appio alle vojilio. ed ognun sa qua! voglie 
Possano in cor sorfzci' d" mi .\jijiio. Oh rabbia ! 
Attìlu). 

Calmali ; offesa ne! pensier.... 

VinciMO. f senza hmìargli) 
S\uiwi-lo 

Deggio? 0 piulloàto la sua ling>iu:'.... dimmi. 
Nulla celarnu. 

Attilio. 
Calmati. 

VldGIMO. 

Vedesti 

Porle adosso le mani ? un sol capello 
Di lei toccò? ma parla; ahi tutto dice 
n tuo silenzio ) Or bene... Apri mieli' uscio. 
Perchè in Algido sono e non io Roma? 
GiungprpTO presto II il popolo? l'armento 
Sorvo cliu dis.-ti? (Jiu'lla ni;in prosegue 
A iiaciar che lo lo>a 1 al saiTificio 
Maturo è ornai; la mansueta gola 
D'of&ìr gli è tempo , e supplicar che piena 
Scenda la scure 

( Alami stMati t'ajfoUano aìl'itseio deUa tenda 
di' Virginio.) 
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1, Soldato 

U' ogni parte in fug\ 

VolgoDSÌ gli Equi. 

Virginio. 

Ei non è là vi dico. 
Siedimi, Attilio, a me credete, in Roma 
Stanno i nraiici. 

2. S0U).VTO. 

E^U delira. Il sangue 

Da lui versato... 

VinaiMO. 

Io si diilh'o.! Intanto 
K s(]o^e e Appio ne insìdia. E rosso 
D'Algido il suol del nostro sangue, in Roma 
Noli' ebbrezza si iiiiola e vi si gode 
De' sudor nostri in liitla pace il frutto. 
Qui si cade percìift fuI^ o V onore 
Sia delle spose e delle fi^'He, in Roma 

lussuria passcgj,'ia; al venenato 
Suo dardo di Virj^inia 033Ì essa pone 
La virltì segno, ma dimani un'altra 
La vittima sarà , tlnch' essa il tutto 
Non conlamini , e trovi esca alia fame 
Ch' etema addentro la divora. 

3. Soldato 

Oh iufamia ! 
Per tutto il campo a palesar ù corra 
n nostro vitupero. 
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Attii.[o. 

Anche un istante 
Ponete un freno al furor vostro.... Siccio.... 

VinoiMio. 

Or ben? 

Attilio. 

L' amico de' tuoi florìd'anni , 
Il vincitor di cento pugne, il vostro 
Tenero padre 

VlROINIO. 

Or ben? 

Attiuo. 

Cento t e il suo braccio 
Contro tanti bastò ) m' ahi ) non di ferro 
Leale a front*^ , ma di»' suoi nemici 
Non già lr<nollo iu'ÌI'ol'lìIiìI onda. 
Ma non correndo di murai Iciizone 
Al rovinio c:idde 1' eroe... da tergo 
Il feria d' .\ppio il tradilor coltello. 

VlRCI-MO. 

E il fulmino di Giovo a incenerirti 
Non tuona ancor, città codarda":' e al grido 
D' un padre dÌspci-alo ancor sovr' essa 
Del ciel non crolla la marmorea vòlta? 

4. S0LD.\T0 

Vii chi di Siccio invendicala un' ora 
Lascia fremere 1' ombra. 

3 



Tutti i Soidati, 

AU' armi , all' armi ! 

Seguiam Vii^nio. 

VlBClNIO.' 

All' armi sì , ma stretti 
Tutti ali 'aquile intomo , ognuno il 
D'un infelice genitore attenda, 
Che a voi tra breve recheran suU 'ali 
L' auro dì Roma ; addio: per tutto il campo 
Lri Irhte ìsloria si diffontU... All'Equo, 
Che iroiiin sol dei nostri ferri al laìiqio, 
Più non badi il guerriero; a lui le terga. 
La man sul brando, la sua fronte a Roma. 
( Parie con AttiUo ), 

SCENA SESTA. 

11 foro Itoroano. 
Appio e M<lrco. 
Appio. 

Visto hai Virginia? 

Di fremoiile plebe 
Gran turba addietro mi lasciai, tra poco 
Giungerà qui con Numitorìo^. 

Appio. 

É seco 

Icilio forse? 



Marco. 

Sulla via eh' addnce 

JLd Algido lo vidi. 

Appio. 

Invnn del padre 

L' audace aspeila Ili venula ; un nunzio 
Spedii veloce, e ad oj,'nÌ coslo in campo 
I miei colleghi il tralterran. 

Marco. 

Ben festi. 

Caro alla plebe è di Virginio il nomo. 
'Sua fama in campo nllo risiiona, c troppi 
Sostegni ornai questa hollailo ki iutorno , 
Perch'auro se ne aggiunj,'a e più potente. 
Le lagrime del padre. 

Appio. 

Oh! s" ella Icilio 
.Non amasse, potrei forse a pii'latìe 
Muovermi ancor; \ik' io nuii nacqui, e vile 
Troppo il motto m' appai-, perché in mie mani 
Cada quella superba. Io tei confesso, 
Uarco, tremando, la virtù d'Icilio 
Mi fa spavento. 

M.VRco. 
.\ che v ai lu in pensiero 
Kaulaslicaiido di virtù? Li basti 
L' essere primo in Koma , e che a te ceda 
CiA che virtù quaggiù dall' nom s' appella. 
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SCENA SETTIMA. 
NujiiTonio, ViiiciNi.v, Popolo, e deili. 

Nl'M [TORIO. 

Appio , se r uom die a le favella , esposto 
T'ha la cagioa di mia venuta, strano 
Non ti paiTà se al seggio tuo di plebe 
Stuolo immenso mi s^e. 



Già sue ragioni, della tua venuta 
La c^on non ignoro, e solo strano 
Sembrami eh' ove la giustìzia parla , 
Surga la forza ad occuparne il posto. 



La forza solo fa alla forza opposta , 
Roma ne chiamo in testimonio. 



Appio. 



Esposto ha Kbrco 



NUHITORIO. 



Il Popolo. 



É vero I 



Porle addosso le man vidi. 

Appio. 



Non scasa' 



L' altrui fallire il tuo. 



Marco. 



Ch'il suo ripete. 



Se pur fallisce 
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Nl'lUTORIO. 

Essa fè dunque «■lii;iva? 
Marco. 

<ji:i tei dissi, in mia casa al giorno venne. 
Di furio indi involala, in man fu posto, 
Come sua, di Virginio, e queslo aiTermo 
Perch'Ilo di ciò non dulilii indizi! , e a lulli 
Lo proverò non clie a Vir^;inio islesso, 
Su cui viene a cadiT la nia^ifrior parli; 
Di Ui!e inj!ÌurÌ3, e triuslo panni intani^ 
Che tenpa dietro al suo Si^Mior la schi.na. 

TORIO. 

l'er voi, pei iigli in questo istante islesso 
llnoUi Virginio il brando. Kjrlì di corto 
liiungerà, spero; ma che assente un padre 
.\M)Ìa dei a disputar. Romani, 
Troppo egli è iniquo. Il genitor s' atlettda. 
A lui i^ià un messo fu spedilo. Il vuole 
La le^;!e, e !u 1' liai fatta. .\p])io , penin'lli 
Che libera a sue case ella ritorni, 
Che, vergine innocenle, essa non abbia 
Perìcolo a portar pria nella fama 
Che nella libertà. 

Appio. 

Quatilo mi deliba 
La libertà V islessa leg^e il mostra 
eli' or tu m' alleghi , e d'essa al certo in (jne^ia 
La difesa sarà, se pur gli eventi 



Non lìen diversi e le jiersoiie. Ognun» 
V.ììf. sia lilffiro, dir può sii.i rngione 
Giiisla la teg,i;e, non colei die ancora 
Del padre ò in pnleslà; mandisi or dnnque 
Per Vii'ginio, e a palir .Marco non ;il)lii;i 
Ne' dritti suoi col non polei- la schiava 
Menarne a sua luagion. 

Nl'lllTOH[Ot 

GÌDSto di legge 
fnleipicto, a Tavor dovrìa del reo 
Larijhcgl^'iar sempre, e qui nessuno è reo 
Tranne... 

Appio. 

Chi? 

Nl'lllTORlO. 

Tu, che in favor tuo la sCrìngi. 
Appio. 

Difendi tu Virginia od .\ppio insilili? 

Nll.UITOlUO. 

Difendo il ver; ma se qui il ver s'oltraggia. 
Io difendo Vii-gini:i ed .Yppio insulto. 

Il i'opoLo. 
S'attenda il padre. 

.\i'PIO. 

Alla magion sia tratta 

Di Marco. 



Nini TORIO. 



A tua libidine sostegno 
Spieffa le scuri; a lei di scudo è il petto 
Di numitorio. 

SCENA OTTAVA. 

Igojo e detti. 

Al brando mio, codardi, 
Tor la dovrete, a lei d'Icilio £■ scudo 
L'odio, l'amore, la vendetla, l'ira. 
Tu tremi, impallidisci... uhi solo forte 
Sarai d'imbelli donne a fronte? 

Appio. 

In armi 

Nel foro Icilio? egli di morte è reo. 
Icilio. 

Reo lo sei tu, che delle leggi hai primo 
Speota la voce, ma noi sei tu solo . . . 
Io pur soD reo. 

Il Vqku}. 
Dì che? 

Icilio. 

D'avervi in Appio 
Dato un tiranno, se non clic tremendo 
In sua giustizia mea punisce il cielo. 



Prevenirla io ilovea, 

Icilio. 
Svenarli il giorno 
Dovea die in larva di virili, rimesso 
Supplice intorno della plelic niiib\i 
Mendicando il favore. A le d'un anno 
Bastava il }^iro per far Ino di lloma 
Il supremo dominio. Or vcrameiili:! 
yual sei ti mostri; pur l'ullimo ielo 
D'ipocrisia non deponesti, io slesso 
Lo squarcerò, Romani; in questa causa 
Marco non è che lo ^^trumento, ornai 
Per voi tremate, con terror vel dico. 
Appio, non altri, dell' iniqun trama 
Eccovi il primo autore. 

Il Popolo. 

, E qual discolpa , 

^pio, addiiire potratf 

.\ppio. 

Del mulo ririSMi 
L' enomitade isUis^n. Or se i inniulii 
Vanno a un perverso cittadino a sminile 
Si denno ad Appio impuuir dunque? e .s'altri 
Nasce schiavo, son io che di natura 
Deggio i falli emendar ? son io che oppoimi 
Deggio s'aUri richiede i drilli suoi? 



Icilio. 



Del crndo eccesso a tua discoi^ta esponi 
If'enormitade islessa. Or clii non i^enie 
Novella astuzia ch'essa ó quesu? 1 falli 
Qui di natara ad emendar chiamalo 
Non fosti, 0 a opporli ai drilli altrui, tu siedi 
Qui della le^e iiilerprele. 

Appio. 

E la ìe^e 

Da te più volte offesa, a lalio intima 
Che sgombri ornai dal foro, e che si dia 
Liljero 0 piono alla pmslizia il corso. 

Ii'.iuo. 

Da questo Inogo l ò meslier col feri-o. 
Appio, scacciarmi) se occultar gl'infami 
Disegni tuoi pretendi. Esser mia sposa 
Dee la donzella, ma condurla io d^io 
Verdine e casla. Or. st; Iti il vuoi, cou quelli 
Di; liioi colle^'liL i Um\ lilKiii aduna, . 
F.1 dar di i)i;;li(i ai la^n ed alk; scuri, 
D Icilio fuori del (i;ilciruo osiullo 
La sposa mai iiou rimaira. So lollo 
Di nosira lilierlade i duo [nii ferini 
hosiegni avete, il Inbunali. c il dritto 
D appellarci , oli ! non credere un impero 
D'esercitar sui nostri luli a norma 
Di passioni mdi'niie.. hniiui, su noi 
La da Inngo sfogate ira repressa, 
Troncateci le memlira a brani a brani, 
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Dillo nel sangue e nul uver di piglio; 
Ma dalla vomirà violenza almeno 
La pudicizia e l' onestà sieii salve. 

NlMITOIUO. 

Tardar non pui"! Virginio; anche un momento. 
Appio, soi;p(!nili il ino fiiudicio; intomo 
Di popolo li nnfza una fremente 
Turisi; al mio criii cimilo abbi rispetto, 
Per te, per Koma le no prego. 

AlTIO. 

[| sangne 

Non scorrerà per me, liench' altri ancora, 
Di violenza Iribiinizia pieno. 
Di spargerlo of,'ni via cerchi. Del padre 
S'atlenda pur l'arrivo; in ciù ben parmi 
Della mia solTerenza ampio a voi lutti 
Donare un saggio, Oi- .■;a[)pi tu elio vani 
Meco son gli urli e il tuo furor, che d'uopo 
Non ho che della leggu e i' una scure. 

Icilio. 

Di piultoslot una siepe incontro a un solo 
Brando m'è d'uopo. 

Il PoroLO. 
Qua! rumor? 
Afpio. 

Che fia? ' 
Vii^io in Roma? Io noa lo temo, 
e ìmendo Virginio rompere la (Ma) 



Icilio. 

Oh gioia 

Appio. 

Si riprenda il giudicio. 

SCtNA NONA. 
ViiuiiNio c dotli. 

Oh soyramaaa 

iilliii ti riM^j^^'O, alfin ti Strii^ 
KiM le mie braccia. 

VlttGlNU. 

Padre I 

VlROlMO. 

Oht perchè piangi 
Carco d'allori io tomo, il suol di Roma 
D'ogni nenuco è gf^mbro. Ahi dopo tanti 
SoSertì aflanoi, è dolce al cor d'un padre 
Strìngersi al sen liberi figli. 

Viugim.v. 

Padro , 

Toilo a te stesso, y\{)1)Ìo, il giudicio, tiiUu 
Agli occhi tuoi scomparve. 

ViRGIMO. 

Appia.^ il giudicio 
A me che fanno? che risponder posso 
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In Questo istante? Non hai tu vedulo 
S'ella 6 mia figlia? 

Marco. 
Essa è mia scliiava. 

Vinci sio. 

Schiava? 

('ili parlò (jiii (li schiava? ai lari nostri 
Deh! rilorniam; stanco son io. 



Vii^nia qui. 



Amo. 

Rimanga 



Vi rimarrem pur noi. 
Appio. 

Strappisi a forza se di lei qui tosto 
Esser padre non prova. 

ViRGlMO. r ctijxniu'tile J 

É un solo islanle 
Che, stanco il braccio d'atterrar nemici. 
Sull'elsa si riposa; ei nondimeno 
Serba l'impeto primo. Appio, concedi 
Porhi momenti alla mia gioia , intero 
Al mio dolore il novo giorno avrai. 
( si scosta a passi lenti dal tribunale e mor- 

L' impeto primo ei serba. 
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Il Popqlu. 

Appio, il vogliamo. 
(Tutti tengono dietro a Virginio.) 



Appio, Muico. 

M.VRCO. 

A iiisoi^ere più pronto ìl popol mai 
Vedesti Ui? 

Ai'i'io. 
Solo Vii'ginia io vidi. 
M.«ico, 

Il terrìbil n'udlBti uUimo grido ^ 
Appio. 

Il grido sol della vendétta intesi. 
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ATTO TERZO 



SC1;N\ PfUMA. 
Le slaiiw di A[ipm. 

Apno, 

Scosso Im ìi fniipo Vir^'inio, e de'suoi duci 
Sonlo ;il coniiiiiiio , f;o[iia Koma accenna 
Di l'ijiiesai^i- l-lili ora ^^ 1^111: la plebe 
Dietro s'accalca al suo dolnr. Di Siccin 
Comincia il vero a punelcarla , <■ (Ì"A|I|mo 
Mormora il nome. Di jinnicnza il'nop" 
Più che di forza or qui. Del padr'e a prova 
Metter l'amore, di Vii^ìnia il fato 
Col tener sull'affranta alma sospeso; 
Deludere la plebe e le nascenti 
Ali tarparne; del tribuno audace 
Troncare in orba le siicivinze. il fnilto 
Di pochi islanli essere deer ìancgK''' 
Di tulli innanzi un precipizio; addentro 
Cadavi or qnei che di cadervi 6 degno. 

SCEN.\ SECONDA. 

H.ÌRCO e detto. 

Appio. 

Finito è il di, ma non lontano ancora 
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Di gemiti, di gridi un suon conftiso 
Hi percuote l'orecchio. 

M.uico. 

In quest'istante 

Tra ì'imprecnr del pnpulo trascorre 
L-i via Mh T:i!ktiu: irt nrmi I,;ilio. 
Tolto a &v. sl^'ssi), al novo );ioi-iio oi giura 
Di Koma lo sUTiLiiiiLo , i sucri Impli 
Lavar col sangue, armar la plebe, e al coi/o. 
Siccome ei dice, de'tiramii addurla 
Fra un monte dì cadaveri, nè mai 
Più pronta a secondarlo unqua la vidi. 
Alzali le madri i Imnliolelli al cielo, 
K apprendon loro gli aliiiortili iiomi 
DAppio e di Marco a ui;ilL;ilir. Si IO]jlie 
L'elmo di capo il padre, ti il liiaiico crino 
Strappasi, e il saligno a prò di Koma sparso 
Rammenta lor; liii le doiizollu io vidi 
In foco d'ira accese, alla di Itoma 
Gim^r vendetta e di Virginia. 

Appio. 

Il flutto 

Seconderom comò noccliier cli'c-^jicrlo 
Cede al ni-ir ilflla Milk: 
Sono io vio rlni al cor ^'(anguno: or (luella 
Fa d'uopo ritrovar die più del padre 
Nel cor s'addentri, e la pietà si è questa. 

Mutco. 

Pietà? 



Appio. 

Qual suole ad un morlal nemico 
Appio donarl;i. Alla mngioii U reca 
Di quel superilo, e ove da qiieslo islaiile 
Gli alleri modi sì dispof;li, e meglio 
D'Appio apprezzar sappia il fevore, digli 
Che nella baia notte OT'ei U^aaanle 
Va barcollando, può qnell'Appio stesso 
Che in odio ha tanto all'allernu niente 
Far che baleni di salvezza un lampo. 
Marco . 

PielA per giunger di Virginio al core? 
Come t'ingaom; una 6 la via, che Marco 
Solo conosce, ed è.... 

Appio. 

Stolto , insegnarla 
Pretendi a me? quella che Siccio ha spento. 

SCENA TERZA. 

La cosa di Virginio. 

VinoiMo, Icilio. 
Icilio. 

Cupa è la notte. 

VlBGlMO. 

Più tremenda è quella 
Che mi s'addensa sul pensier. 



Icilio. 

Ridotta 

S'è nelle stanze sue Virginia? 

ViRGIMO, 

\'uo!e 

Qui favellami, essa lesiò mei chiese. 
Misera figlia! la luu (k'sii'a... oli liiintni 
Sostener ve la puoi:' l'icn di spavento 

( Gli prende la ìmno e se la pone sulla 
fronte.) 

Il mortale pallore io riguardava 
Delle sue guauce, e i suoi grand' occhi a terra 
Senza lacrime fissi, e che d'averne 
Tante versate pur dan segno... oh dinuni, 
Risplenderà su tutti il novo sole? 

IciLto. 

Pur che su Roma libera rìsplendi 
Per noi s'estingua. 

VjnGUiio. 

Vi sarA dì sangue 

Dunipje bisogno'' 

Icilio. 

E del piti puro. 
Lunga 

Da quella vista almon la figlia... 



Primo 

JA libertà slrumenlo, ella presente. 
T'amerà il braccio del pugnale. 

Virginio. 

Oh Icilio! 



Icilio. 

Ti spiiTi'.'i rornj;f.'io. 
ViniuMO. 

L'avrft, mio figlio. 

Icilio. 

Addileralti il petto 

In cui vibrarlo. 

VmoiNio. 

Ohi il vibrerò. Dal seno 
Un palpito, nn sospir libero alGne 
Tra qaeste braccia manderà. ( mira Virginia. } 

SCENA QII.WTA 

ViHGEsiA e detti. 

T'appressa, 

Figlia diletta, anche mia nelle, e tutti 
Scompariran gli alTaiiiiì. Olii uoo guardarmi 
Accorata cosi. 
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Vi Lidi MA. 
Padre! o parola, 
Che dolce al cor mi scende 1 lo lotta senio 
L'estasi d'un tal nome, oht dinnni, sempre 
Il padiB mio sarai? mi svelleranno 
t)al tiimco tuo? 

Viiniisi'i. 
Figlia, clin dici:' in fondo 
Mi piombano dell'alma i dtttli tuoi. 
Qnal dubbio nella mente? 

■VlROIMA. 

Oh il mio destino, 
Credilo, è fisso; non hoi tu sugli occhi 
Di Roina lo spavento? 

Icu.10. 

E il padre, e Icilio 

Non li restano ancora? 

VniGIMA. 

Essi son soli. 

Vili 11 IN LO. 

Tra colesti peiwier lu non cm-rev i 
Del Kenilore iuta le braccia, ([u.indo 
Ti dicea che un romaii giammai non conia 
Il suo nemico. 

VlRQINIA. 

In campo si, dov'aito. 
Dove sublime è ogm morir; ma il foro 



Ben dal campo 
r.lie quivi pugna. 



La sua virlude; ei muor. ma cerno sglurdi 
Lu sian spiando, e in que momenti eatremi 
Sublime ancor s aiieu^pa. e baldo insulta 
All'inimico, ed niHioii^iiti'. li't'nit'- 

Si compone rerocn e [nn i sori-c. 

Ma qui nel foro w.t ii^n:)- ii 

I>ol Decemviro ii i;iii^no. ove non scenda 
I fremili dell'alma a soliiii:arli ... 

VmciNro. -(imetrtmpenMa) 
Oh! se la scure aei hiiore ardisse 
Riflettere del sole al novo giorno 
Net foro i lampi, si vedria ben tosto 
La sua luce appannati; io tulle ho scorse 
Le vie di Roma, c sili miei passi, oh ilrrtsdi. 
Soi-i^'oa il rumur della lemiiesla: io vidi 
I j^eiiilori a piani^ere, fili sguardi 
Inlerrogaì di tutti, e in foco d'ira 
Ardean noe' volti, ove a profonde note 
Le^si l'onta d'uu dolore antico. 
Se la ra^one non sarà da tanto 
A scuotere i lor sonni, io, questo crine 
("he sotto l'elmo incanutì, cotesti 
Segni onde ancor lutto lio scoipilo il petto, 
Ai loro sguardi un'altra volta a fronte 
Svelerò del Decemviro, m'udranno 
Pei loro figli supplicarli, udranno 
D'un ^enitor le disperate grida; 
A giudicar, per lo tuo capo il gioro, 



Tra il Decemviro e me Roma fia stretta. 
Icilio. 

Tra il Decemviro e noi doman fia stretta 
A comlallere Roma. 

ViRCISIA. 

Icilio, il sento 
Quanto dnro ti sia starti al mio fianco 
Inoperoso, inerte; ohi ma a! tuo braccioi 
Più di rilego non sar6. 

Icilio. 

QìO dicit 
L'anima sei tu del mio braccio. 

VuiGIMA. 

Adunque 

Da le vendelta.,. 

ICU.10. 

Essa cadiÀ tremenda 
D'Appio sul capo. 

ViRomiA.- 

Già di schiava Ìl nome 
IT odo d' intorno riauonar. 

Vmoirno. 

Qoaì detti! 

Teca il padre non hai? 



Spero che padi-e 

Egli sarà. 

ViRomio. 
Non ti cotiq)rendo. 

Schiava 

Non Torrai tu che hi mngioti m' accolga 
Del feroce Dectìmviro,cho inlla , 
Per man di Marco... 

Virginio. 

Oh spaventosa idea t 
Roma non Ga die lo sopporti. 

V[RCISL\. 

Roma 

Vedrallo e tacerà. 

VjnciMO. 
Faranno in brani 
Pria qnesle membra. 

Vi»Gi:ii.\. 

. E la tna figlia* 

Virginio. 

^ roh iU'<pi:riizfime) l'ndn- 
l'Ili non :iMvbKc....ili mia t.-iToiv'.. 
D,ii'lwr:i, il \ wn li m;i:alen'.. 
( Virginio dicendo queste jiaroìe le cade i/uasi 
svernilo Ira le braccia, ed eUo componen- 
dosi in un sublime alleggiamenlo dice...J 
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ViRGINl.V, 

Rivivo. 

SCENA QUINTA 
L'in Sliivo e delti. 
Si:nvo. 

D"esiuro ;imraes; o im uomo attende, ei chiede 
Di favellarli. 

ViRGIMO. 

Il nome suo? 
Servo. 

Lo tacque; 

D' Appio un nunzio si dice. 

Icilio. 

Infamia dnaque 

Sriona il suo nome. 

Servo. 

Rimandar !o deggio ? 

Vi IH] IMO, 

Fa';li'c^!i venga. A' tuoi secreti lari, 
ì'ìjiìh rilorna, e là m'atlendi. Un solo 
.Miiiii) a^i;ollar non dee tuo casto orecchio 
Dell' uom più vile che di Roma or calchi 
L' impui^o suol. ( Vir^nia sì ritira ). 



SCENA SESTA 
Marco e delti. 

\'inQIMO. 

Sola al paterno afTello 
ChtAta una notte io gli ho, ma ben m' avveggo 
Che ciò pesa al Decemviro, che misto, 
Che temperato vuol d' aflanno a un padre 
Donar tal gaudio. 

M.VBCO. 

Libci-a la %lia 

Renderti può. 

Vmaraio. 

Quale ha ragion sovr'essa? 
Qual altra trama or qui s'a?conde:' il volto 
Di dolcezza ti vesti? or veramente 
Mi fai terrore, ora alcun che. d' arcano 
Su mia fì[,'lia si libra ; io non mai tanto 
Tremai per e.'^^a. Alle minaccia torna, 
Perch'io svenare qui ti possa. Dimmi, 
Che cosa in te vale a desiar lo sdegno:' 
Vanne, raduna i pari tuoi, ritorna 
Qui d' armi accinto, e sembrerai men vile , 
Men empio agli occhi di Virginio ; vanne , 
Di struggilrice face empi la destra, 
Tra le funeree vampe arso e splenderne 
A rapirla li scaglia, il labbro spiri 
Dei serpi il tosco pili letal, dagli occhi 
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La folgore si slanci;— oh tutto tutto 
Sfidar saprò, la tua pietà non posso. 

Icilio. 

Due saranno i giudicii. Appio ne avvisa. 
Quando, malgrado suo, nelle paterne 
Braccia cóslretto n rimir.ir ki fi;.'li;t 
Fremerà d'ira, ;ill(ini m\ :irviis;ir!(j 
La voce sorger;i il"ii;ilio, iillora 
Ragion gli chiederò perchè io «sguardo 
Osò levare inaino a lei, di schiava 
Darle... ti catana, o mio furore. Digli, 
Che intorno a sè tulio dispie^^hi il nerbo 
Di sua possa lìrannicn, circondi 
Di scuri il foro, le più vili accampi 
.Arti e menzogne, io non lo temo... mia 
Sarà Virginia ad o;,'ni costo. Invano 
Egli, arde e lu mentisci ; il so, già pronte 
Son le lazze spumami, il labbro osceno 
Si compone al sorriso, ahi... ma turbate 
L'ebbre gioie saran. Dij;li die invano 
Non tuona Icilio, clie Virpinin schiava 
Tu invan gridasti, e che alla nuova aurora 
Lei co' satiri tuoi t' appresti invano 
Dell' orgie d' Appio a proclamar regina. 

BdARCO. 

Menlre puro dì sangue il vostro labbro 
.'^i vanta ognora, il cor v'anela. Dimmi, 
Perchè d'Appio rifiuti ai generosi 
Sensi d'unirli e in Roma essere uguale 
Ricusi a lui? 



Saperlo brami? altendi; 
Perchè fra ì suoi, fra te, Vii^inio ed Appio 
Sia la gran lotta in nn sol dì finita. 
(Marco si ritira) 

SCEN.V SESTA. 

NuKiTOitio, Tiberio, Attilio e detti. 
ViROWIO. 

Cile recate, mìei figli? 

TinEmo. 

Ahi sol nel nostro 

lìniccio Ì! d'uopo Mar. 

.\TT]].1I1, 

Nuli' altro intesi 
Che un rumor vano di parole. 

NusiTonio. 

Freme 

Roma, ma inocrla ondi^L'^ia; e il veder tatto 

Tie^aru do" l)f.'iviiiviii allo vo^lin, 

Udir Sici-io r-adiUo, e l'cs^icr {^iunti 

A d'amlii^ia da gridarsi scliiava 

l'or le pulihliclie vie libera donna, 

l\i sì che più sù non conosca, e strane 

L"assaliscan paure, e ovunque il ferro 

Balenar veglia de' tiranni, e tremi 
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Sol d'Appio al nome, e di tastar ricusi 

Dove più dolgati le catene, e meno 

l.'mlir le M'iipa (li in feri 

Di lilnirin siciiinL'iiii. Ha d'iiiipo or Korn.i 

Di chi primiero l'assoiinalt; mcmiira 

Ni! scuola, e di sua forza in cor lo metta 

Il sentimento. 

Icilio. 

E il sarem noi. Qui s^tti 
Ai santi lari intorno, alta di Roma 
Giuriam vendetta .e di Vii^inia. 



L'ìstesso soli 
Rifletterà de' nostri brandi. 



E &tto 

.SutiliGiì tardo dagli anni, ultimo il piede 
Di fiamilorio non verrà. 



Volge altrove Viri^inro. 



Tiberio. 

Lo sguardo 



Atilio. 

I^i ci nascondo 



Tiberio. 

Ab) ii-ac cinta 
La sanUi efBge egli non hn. 

VmatMO. ( riscmiendosì ) 
Miei ligH, 

Tnii'tì iiu peiisier qui iieila mente, fo nulla 
Vidi ed iiilesi. È lor, la santa ellige 
Abbmiciata non ho... ch'io pur la stringa, 
Cile di Vìrjzinia io pure... ali! padre io sono. 
( Corre per abbracciare una deUe sicUtie che 
rappresentano gli Dei Penati, ma (ulto ad 
un tratto s'arresta, e con. voce lerriìnle 
iwna le ultime parole. 
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ATTO QUARTO 



IL FORO 

Varli granii di clUadioi. Icilio si aggira fra essL 
SCENA PRIMA 
Un VBCCfflO M> Uff (ìiovntETTo. 

A tuoi lari ritorna , o figlio, veglia 
Sui tuoi fratelli, oggi vedrem se schiavi 
Nascono o pur liberi i figli ìn Roma. 

Un altro Vwciiio. 
Qual più vorremo ei nascei-an. Tre figli 
Liberi io limi generai. Ire figli 
Ho liberi sepolto. Oli se la lesta 
l'olessoio levar dai lor sepolcri 
(juei che mi vidi un dopo l'altro al fianco 
()ader, per certo che nell'irte chiome 
Cacciatesi le destre... 

leu.». 

.\h taci, 0 ch'io, 
Vecchio, ti uccido. 0;jui angolo ho frugato 
Di questa llom.i, sulla velia io salsi 
Dei Campidoglio, e sopra voi di Giove 



La folgore imprecai. \]rt;iiiio b in Roma, 

Né il suo parlar di Ikiìhihìi, e non i sep;ni 

Dell'onorate cicatrici m pello 

Un solo brando sollevar; scintilla 

L'occhio, ma trema il cor, gorgon minacele. 

Ha spirano sul labbro ed io quest'ira 

TiMiiiulala vorrei iiflla tomyiCfita 

die sii n\\m-\ lu p:\ss;ir sH-oiìdu e (lovniKpie 

Lascia dei suo furor vesln,'i orrenili. 

Ecco in eh 10 li-ovo la virili, vicina 

A scendere sollem, ella dinnanzi 

Mi sfolgorerà, percb'io più disperi 

Di rinvenirla. 

Il Veccuio, 

Non è fnn<io liilio-, 
Giovino, i{iio\ ihf di imI|i(s1Ì: e un fiore 
Nou |i(i><iv(il ili Viiviiiiir/ l'L'Ii fatale 
Cile ih mi (ieliUo o (h mi di.lore (i tuoi 
Detti io ni>elo) abbiasi vita lutto 
CJie sorge d'alto, di sublime in Roma. 
Runmeuurti de^'ìo V insai^piinato 
Ferro di Bmlo sovra il casto seno 
Di Lucrezia brandito, e ad un suo cenno 
D'ambo i liuti recise al siinl le U'.-ie.' 
Tn fremi, inoiTÌdisci, e il Sul ihe spunta 
Di schiavi un branco a illuminar, se giunto 
A mezzo del suo corso, ei li chiedesse 
Del sai^e, il braccio tuo ricuserebbe 
Di versarlo? 



li: 11,10. 



Oli spavento! il cor sa' a™!iiacci, 
Chi sei? ti scosta. 

Il Vecchio. 

Io mi son un che fyiiando , 
La putria il clilcde , nmiKiue accenni,!! ferro 
Vibro e pass' olire. A le parlai, cliè degno 
Eri tu sol Ti' inleiidermi; si;uii giunii 
A tal, che d'uopo d'im dolore ha Ronia, 
0 d'un delitto. 

lauo. 

Tu deliri, ha duopo 
Roma sol di giusUzia, e che si versi 
De' suoi tiranni in ìarfpi vena il sanpie. 
(Si volge al popolo che aera iìigombrcUo il 
(oro. ) 

A me, Itomani, alil si lo vt'i.'};u, in grande. 
Numero a me Iraeic. Ana m'é questo 
Che di Vii);inia, die del pidre e alcuna 
IN me pietà sentite, e come scosso 
La causa abbia oj^ni cor, che qui tra breve 
S'agiterà; giacché VirgiiLÌa schiava, 
Tutto del par temer dovranno, <i mftdri, 
Le figlie vostre, e voi ciisirelie al giorno . 
Ad imprecare in cui di madri il nomo 
V'udiste intorno a risuonar. Ma quale, 
Qiinl la parola lia che possa a gara 
Venir con quella di Virginio:' È un padre 
Che vi parl6... tal nomel ahi sebben mulo 
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La sola macf^U del suo dolore 
Spezzar dovea le pietre; ed or che fia 
Quando Virginio gli occhi vostri a fronte 
Contempleian d'un Appio? ognuno intende 
Di lai nomi il valor? L'orrido serpe 
Che dell'incauto viandante al collo 
Mentre riposa s'attorciglia; il lupo 
Citi! (lcll;i nmie nel pÌ4 fosco orrore 
Cahisi c stnippa l' innocente agnella 
Al povero pa^lor; l'ampia vorago* 
Che tutto ini^liiotle; la palude immonda 
Che il tutlo ammoi'lu coTiali impuri, 
Le immagini son queste, in cui s'adombra 
D'Appio la vita. Amor di patria, santi 
Miti GDSttuni, cittadìn qual pochi 
(jli stanno a paro, ottimo padre, il nome 
Ecco che vale di Viiìiinìo. A questo, 
l'ianta pontile di fienlil terreno. 
Che (le'liii'i ilomeslici oiliirnla 
Alla sanl'oiubni, or vuol rodere il venne. 
Or che Ti'Ulti sarchile a dar vicina 
Della patria, di lei degni, del padre, 
E il dirò pur, di me, ch'ognor T'amai, 
Che vi difesi, e che per voi m'avrete 
Pronto a sporgere il sangue a tutte l'ore. 
Romani, si, h lilii'iiini.; iu ijuesto 
Giorno il SIICI [fm\>'M sii:ibuir[ir ci dee. 
In alto ò posto; ma de;jli ai geliti 
Voli il pensiero un solo istante... oli eh' arda 
Di Decemviro al nome il sangue vostro 
Com' arder fea quello di rege il loro. 



SCENA SECONDA. 
I soldati di Appio circondano 11 toro. 

Vmoirao, ViBGiNU, Nuhitorio, Tiberio, Attilio, 
e detti. 

VlRGLXIO. 

Cinto Ila il fellon d'armi la piazza. 

NlMITOEUO. 

Ha tema 

Del popolo; alla pugna s'apprPsla, 
Non al giudiclo. 

IciLm, 

E pili elio a questo io pronto 
Venni al pugnar. 

VllIGINU. 

Per mia cagiona adanqae 
Roma di s 



ViBGiao. 

Oh figliai 

Sa il ciel R(! ri F;p nini in rio anch'io TOrreit. 
Perchè non meno ilolìa tua m'6 sacra ■ 
D'ogni roman la vila. 

Icilio. 

E pnr saremo 

A ipai^lD costretti. 
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Virginia. 
Al(,pi'i:i che il sijgno 
Fatai, j>er me, padre innal?;! , tulle 
Si tenlino li! vie; imi se dai reo 
Pensier non cessa, jiria che l'empio letto 
Del tiranno m'acco^^liu, a me disfìDrì 
Vecchiezza i membri, o padre, a me s'appresti 
Tomba imibatm^; e se virili, se vita 
Roma avrà dal mio sangue , e tu mi svena. 

Fra quella turba di piantemi donne 
Vanne, e d'un padre non voler più ornai 
.4 brani il core lacerar-, 

.4lcu.se Do^. 

Venitó, 

Noi vi Aarem di scudo. 

VlRGIMA. 

Oh grazie, il dolo 

Ve ne rimerti. Icilio... 

Icilio. 

In pianto sii occhi 
DebI non moslEanni por pfeli. Di sangue 
Tulio all'intorno mi si liiifje, e fosche 
Mi s'adden^nn le iniielire di morte 
Sul più fosco pensici-. Senio del petlo 
Ogni lilira Iremanni, e se la mano 
Vuoi che sull'elsa anche un istante io freni... 
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■VlBBINU. 

Hi- rÌGOioipongo, pili noa pìaugo. 

VlRGlHIO. 

Oh figliai 

E tanto costa l'esser padre? 

* NUHITORIO. 

Udiste? 

Appio s'avanza. 

Icilio. ( a Virginio ) 

Ora a te cedo; ogn'altra 
Voce tacer rjiii dee; la man snl brando, 
Sul Ilio cìglloìluiio cigliu,e a un cenno... al resto 
Il ciel provvegga. 

SCEN.\ TERZA. 

Appio, Marco, uba Schiava, Littom, 
Soldati e detti. 

Apno. 
Insolito rumore, 
Qual mai dinanzi a questo delle lef^i . 
.\ugusto seggio udii, levarsi io sento. 
Fido d'esse custòde, io d'osse in nome 
V impongo alfine di cessar. 

■ Popolo. 

Ti chiede . 

Soma ginstiaia. 



Appio. 



Essa l'avrà. Se d'armi 
Ciato vedete d'oga'intonio il foro, 
Non è ch'io per me tema, oche io voglia 

La forza usar; ma v'ha tra voi chi spese 
La scorsa nono in corifrnì^^he segrete. 
V'ha Ira voi dii , di saripue el)liro, non posa 
Fin clie a lorreiui scoriero noi vegga 
Di lloraa per le vie... V'ha lai, che mentre 
Me d'opre inique accusa, in sulla testa 
Della credula plebe alzarsi tenta. 
Vha... ma giudice io qui, mal d'oratore 
Cominrerei la parie. Ora di Marco 
S'asroUi la domanda. Alcuna forza 
Slr.nppartela non può, se di le iiglia 
Nasce colei; ma se di M[irco è schiava. 
Se chiaro appieno b il drillo suo, vegliato 
ATrangti Icili quesla nolle indarno. 

Villi; ixm. 

Di fioic a-]i(;i-n (■ il l;iMii-o Ino, vegliato 
Non hall ^li que-ia nulle, e il Sole, 
Non la nullurna Icnelna dell'opre 
Mie tesLimou sempre invocai. Ma vani 
Detti or son questi; di mia liglia io venni... 

SLvRco. (tnlerrompendolo) 
Della mia schiava, clie dovea seguirmi 
Colà dove bamlùna un di fu lolla, 
Se Icilio, i gridi della plebe, e il tuo 
Finto dolor non s' opponeano al dritto 
Ch'ho su di lei. 
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Vi nomo. 

Finto dolore? Icilio? 
I gridi della plebe? ah! nn solo istanie 
Bastava ad Appio. 



VlR IGINIO. 

Chi meglio 
Di te mi può comprendere? la legge 
Vnole il padre presente, e tu ne) campo 
Perchè tentasi trattenermi? ov'era 
la tna giustizia alior? 

Appio. 

Vile meazogiaì 
II popolo n'attesto, al gi-an gìudicio 
Volli presente il genitore io primo. 

Il Popolo. 

É vero. 

VlRRLSIO . 

G il nunzio che incontrai per via, 
D'Appio un comando non avea? 

Appio. 

Non quello 
Di trattenerti, perchè troppa in Homa 
V'«vea di te necessità. 



Acanto. 

Di quello 

Che ormai gli è un fatto e che impedir non puoi 
Necessità lu fai. Di "iasti sensi 
Fa pompa; oliliquo è ì' oprar tuo, ma l' occhio 
Del giui^to addcnlro vi discerne, lo tolsi 
Sposa di fresca età, padre felice 
Mi rese d' una figlia , e tra voi THo|ti 
Per le puliliclie vie ilal sen materno 
Pender l'Iian vista. D'adottarsi lìgK 
S'ella peiisisr mai concepito avesse, 
Ciò sana del miglior sesso ttrvennto, 
Anzicliò d'una femmina, e or non poco 
È il mio stupore clie di ciò mai nuHa 
Siasi fatto sentir, se non elio dopo 
Passato il terzo lustro, e allor soltanto 
Che (bvenata di bellezza un fiore. 
Vicina era ad unire & quel d' Icilio 
Il sao destino. 

Icilio. 

Ecco Ift colpa, è schia>-a 
Sol perchè d'Appio il casto amor rìfìau. 

Appio. 

Littóri, olà. 

laLio. 

Questo è un pugnai, se un pa^so... 



Virginia, 

^ipio, perdona. 
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tciTitO. 

Se tn m'ami, il UUtro 

Non insozzar con profferir tal nolne. 

Cosi rispondi a mie ragioni? 

Marco. 
( si volgete schiava ) 

Schiava, 

T qipressa e giara che di lai non nasce 
Questa faacialla. 

ViRGWIO. 

Esea'di ma noa nasoef 

',.r,'"*'^ baiio; ■.; , ; 

Usi gli, acbiaìlt^'à, siper^ithir^Beii! sOiq)». 

- ■■■■ - , ' v^tiàQ: ' 

Essa di me nòi^.nfuiiert^o d'ogni scbiayOj 
St^ìaTO vii, ;mai4àmi volto, e dii^i ; 
Se l'osi,. che.dil«i^j9i|àr^jao« spool 

oon tèrr^kmmiaj.' 

osi rispondi a sue ragioni? 

ViRGWIO. 

E il cielo 
Pili folmini non ha? saprebbe alcuno 
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Dirmi come provar si possa a un tigre 
Che padre io sono:' ma che dico"? il tigre 
Vedrem tremende per salvar la prole 
Dispiegar 1' ugne, ma vedrem del padre 
Un tiranno calcar l'augusta fronte, 
Se questa uu giorno gli è sgabello al. trono. . 

Appio. 

Rammenta ornai dove sei tu. 

Icilio. 

Del tigre 

Rammentati ; i snol figli egli difende. 

VUDINIO. 

(con immensa jìaasione). 
Incanutito sotto l'elmo il crine 
Per Roma mi sarà, jjer voi rotato 
Avrò il mio brando in cento pugne, il petto 
M'avran squarciato tante volte e tante 
Le TOlsctie spade, e non sarà tra voi 
Chi, Don un brando, ma una voce innalzi 
Per un padre infelice ? ugual destino { 
Possa toccarvi un di, possa d'ognuno 
Scolpire in fronte 11 vitupero, e caldo 
Di libidine ognor, per \u\ sia lupo 
Che dopo il pasto tia più fame di pria. 

Il Pomo. 
Le nostre figlie al vitupero? 

Appio. 

Al ssngne, 
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Noi sentite' ei vi tragRe. Oli infamia liiiila 
A Roma, a voi risparmìerò. Lillori, 
Le scuri in allo e ad tin mio cenno... Veri 
Sono i dritti di lai; baon temiw innanii 
Schiava di Marco esser costei riseppi. 
Ma i vostri mali, la cìvil discordia 
M' impedirò fln atti eh' io gti rendessi 
tiiostìzia ; ma dì farlo ancora è tempo. . 
Altre hai ragioni^ 

■ Virginio. 

Questa sol: se schiava 
Fosse di lui, come egli a te somiglia, 
Simil la scliia^a al suo Signor sarebbe. 

jVi'Pio. 

.Vltre hai ragioni"/ 

VlBGlSIO. 

Hai figli lu? 
Appio. 

Che inleodi ? 

VmoiNlo. 

Uso alle schiave, giudicar mal puoi 
Di legittimi fjgli. 

Alfio. 

Altre hai ragioni? 

Mille dinanzi a un giudice, nessona 
D'un A|^io a fronte. 



— 74 - 

Appio. 

Ur bene, al vile insulto 
Tal danno ed Appio e il giudice risposta. 
Marco, Virginia è tua, chiaro favella 
Per le la le^e. Or so alcun v'ha che ardisca 
Della le^ loaggior farsi, si mostri. 
, CU papato è atltrfito) 

VinaiNio. 

M'aquelo alfm; giusta è una tal sentenza. 
Icilio. 

Oh mio terrore! oh sposa miai (Ira sé). 
Virginio. 

Ti calma. 

Vedi, tranquillo io son. 

Iciuo. 

Teri'ibil calma ! 
Di comprenderli parmi, ecco il mumenlo. 

ViivfiiMO (qna^i in ddirio). 
Il momenlo... il segnai... del suo destino 
Secoro... oh alMnol... attendi... va... 
(à wige ad Appio) Par d'una 

tìrasia ti prego, al mio tremendo at&imo 
Tn non vorrai nofìiirla. In un momento. 
Bea tu il i'um|iieu(li, l'eàfDr mio di padre 
Spogliar 110(1 posso, f, inorriiliu a tanto, 
Sforzo, natura si ribella e geme 
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Dalle più interne viscere. Permetti 
Che qui di tutti alla presenza io possa 
Strìngerla al seno anche una rolla, iosieme 
Piangsre, 0 più tranquillo a qnel destino , 
Ch' ornai l' attende , abbandonarla- 

Appio ( ijuasi commm). 
n cielo 

Tolga ch'io mai neghi a te ciò. 

ViBGim (ira séj. 

Negato 

Ei me r avesse I ella vìvrebbe. 

Appio. 

n passo 

Alla schiava hai tu liiiero, 

Virginio (riscuotendosi). 

Alla BchiaTa, 
Non alla figlia... ancor tn il sei ; deh vieni , 
Fra queste braccia. 

VlRQI-nA. 

Padre. 
VrasDiio. 

Oh, cento volle 
lUpetìmi un tal nome. (I braccio è pronto. 
C Con disperata riaduziom ). 

VlROINIA. 

E pronto il sen, non vacillar. 



Sol qiieslo feiro e liberlade e onore . 
Sol può salvarU... questo soli... Kìmira 
L'nltima volta il tuo Signore, e digli: 
Morire à, ma servitù noo mai. 

( la ferisce ). 

Appio. 

Ferma. 

ViBGIMA. 

Ferisci, oh l'amor noslro... Icilio (Spira). 
Icilio. 

( Snuda la spada stU ct^ di Virginio e sia 

per ferirlo). 
Barbaro I ad Appio... 

VllUlIMO. 

(Egli ha mi Dhnwdu'n a U'rni. è curvo sul 
corpo di Virginia ; siringe il ferro insan- 
guinalo e per nuUa atlenilo aUamnaeda 
d' Jeilio, con voce cupa risponde , 

E il mio pe|,'nal noi diedi? 
Ch'altro s' attende più da un padif'? 

Appio. 

Oh coljw! 

Miei fidi, Gl'armi. 

Il Popolo. 

Si difenda. 
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Arpio. 

A lem. 

Cadan Virginio e Icilio. 

Icilio. 

Indietro, o tUì, 

Ardo qpiel sangae. 

ViRorato. 

f Si aha e agitando il pugnale in fiaeia ad 
Appio eselmia) 

All'infernali Erinni 
Con questo sangue il capo tuo consacro. 

Il Popolo. 

Morte al tiranno. 

Icilio. 

Or Ti scaotete , è tardi. 

VlRGIMO. 

Ma non per Roma, o Icilio. 

Il Popolo. ■ 

Oh sovrumani 

Dtìlii! Infulicc geiiiiorel oli vistai 
Misero sposo! 

Icilio. 

Si, miseri tatti, 
S'or da quel sangue liberti non sorge. 



Diglliied liy Coogle 
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Virginio. 

La gloventude al feretro d' inlorno 
Fiera si siringa co' branditi acciari. 
Al Campidoglio ora awiamci, a quella 
Sede di liberi^. Chiunque ardisse 
I nostri passi d' arrestar, Lrafilto 
Cada pei noslri colpi... Io vi precedo. 
Nessun limor per me... Tiranni, e schiavi. 
L'ira d' un padre, oh 1 a fulminarli 6 troppa! 

( Si scaglia tra i Ultori. Viene levalo il 
corpo di Virgìnia dai giovani Ranuini 
che colle spade sfoderale io circondano. 
Appio avvililo è circondulo dai litlori, che 
bussale le scuri, lasciano Ubero il passo al 
funebre cimvoglio, che seguilo dal popolo, 
allraversa maeslosameiile la sema. Cala il 
sipario. 



